La Società Italiana di Fisica, in questi ultimi anni di intensi mutamenti nell’ambito della organizzazione della Scuola Secondaria,  sia per quanto riguarda gli ordinamenti che la ristrutturazione degli obbiettivi specifici di apprendimenti, ha più volte fatto presente la peculiarità dell’insegnamento della Fisica ed il ruolo che la disciplina può giocare nella necessaria  formazione scientifica dei giovani del XXI secolo. In particolare si vogliono qui rilevare alcuni aspetti che possono assumere una rilevanza significativa sia per la organizzazione didattica del TFA che per la strutturazione delle prove di accesso.    

La SIF ha rilevato i seguenti punti come significativi per la formazione degli insegnanti di fisica:

· Le Indicazioni Nazionali riguardanti gli obiettivi specifici di apprendimento concernenti le attività e gli insegnamenti compresi nei piani degli studi previsti per i percorsi liceali, tecnici e professionali, prevedono in tutti i percorsi che “Lo studente dovrà anche aver fatto esperienza e avere dimestichezza con i vari aspetti del metodo sperimentale, dove l’esperimento è inteso come interrogazione ragionata dei fenomeni naturali, strumento di controllo di ipotesi interpretative, analisi critica dei dati e dell'affidabilità di un processo di misura.”
· I risultati relativi al Progetto Lauree Scientifiche e Insegnare Scienze Sperimentali, finanziati dal MIUR, hanno mostrato la validità didattica del metodo laboratoriale per tutti i tipi di scuola.

· Le Indicazioni Nazionali riguardanti gli obiettivi specifici di apprendimento concernenti le attività e gli insegnamenti compresi nei piani degli studi previsti per i percorsi liceali e tecnici prevedono sempre, in maniera più o meno dettagliata in relazione alla tipologia di scuola  “che lo studente possa affrontare percorsi di fisica del XX secolo, relativi al microcosmo e/o al macrocosmo, accostando le problematiche che storicamente hanno portato ai nuovi concetti di spazio e tempo, massa e energia”.
Di conseguenza, la tradizionale rigida ripartizione in Cl 38/A e Cl 49/A, proposta dalla attuale strutturazione delle abilitazioni, non trova corrispondenza con competenze di base diverse associate alle due classi. Ciò comporta delle conseguenze sia nella organizzazione didattica del TFA delle due classi che nelle strutturazione delle prove di accesso.

Organizzazione didattica del TFA per le classi di Fisica

Il DM 249 (10/09/2010)  nella Organizzazione didattica del TFA prevede 18 CFU per “Didattiche disciplinari  con laboratori e laboratori pedagogico-didattici”. Si rileva l’esigenza che, sulla base di quanto mostrato dalla ricerca sulla didattica della fisica e dai risultati dei diversi progetti MIUR, nei corsi di didattica disciplinare per ambedue le classi di abilitazione abbia un ruolo fondamentale:

1) la formazione alla didattica laboratoriale,

2) la introduzione di aspetti storico-epistemologici che motivino le ricostruzioni didattiche di aspetti rilevanti della disciplina,

3) la ricostruzione didattica di nuclei fondanti della fisica del XX secolo.

Si rileva inoltre la necessità che i laboratori pedagogico-didattici:

1. siano la sede in cui gli abilitandi possano costruire percorsi didattici prototipali che utilizzino strategie didattiche innovative con particolare riferimento alla utilizzazione delle  ITC;

2. Prevedano, cosi come descritto dal DM, modalità di collaborazione tra i docenti universitari  ed i tutor, sia coordinatori che accoglienti, al fine di realizzare una reale  collaborazione scuola-università, punto cruciale su cui si gioca la qualità del TFA 
Strutturazione della seconda prova di accesso.
Tra le caratteristiche di tale prova (previste dal DM) si vogliono qui sottolineare i seguenti punti:   

· b) la prova verifica le conoscenze disciplinari, le capacità di analisi, interpretazione e argomentazione, il corretto uso della lingua italiana e non può pertanto prevedere domande a risposta chiusa;

· f) nel caso di classi di concorso relative a discipline scientifiche o tecniche, la prova scritta può essere integrata da una prova pratica in laboratorio.

Sulla base di tali punti si suggerisce che tale prova:

1) sia costituita da una serie di problemi (relativi alle aree disciplinari più significative) che rilevino la capacità di applicare le conoscenze disciplinari ed affrontare situazioni problematiche con strumenti e metodi della disciplina, interpretare e modellizzare semplici  fenomenologie del mondo che ci circonda (compresi gli aspetti più strettamente tecnologici);
I problemi dovrebbero essere strutturati in modo da prevedere più domande che siano graduate nella difficoltà e concepite in modo da valutare quello che si ritiene essere la irrinunciabile conoscenza da parte di un  candidato.
2) comprenda alcuni elementi base della fisica del XX secolo (in quanto il TFA prevede che la conoscenza dei contenuti fisici siano già bagaglio dell’abilitando che deve solo acquisire le capacità di una loro trasposizione didattica); 

3) Dovrebbe essere costruita in maniera coordinata dalle varie università.

Sulla base di quanto descritto precedentemente sul ruolo fondamentale del laboratorio, sarebbe opportuno che la prova scritta fosse integrata da una prova pratica di laboratorio in cui, anche su situazioni semplici e quotidiane, sia messa alla prova la capacità del candidato di impostare, organizzare e condurre un’indagine sperimentale. Tuttavia, la situazione di grave ritardo nella attivazione del TFA e  il numero elevato di candidati attesi fa si che, in questa prima fase, le caratteristiche della seconda  prova  debbano essere decise dai consigli di TFA in base ai principi enunciati, tenendo conto delle diverse situazioni locali.
